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L'ex capo del controspionaggio fatto arrestare dal giudice di Venezia 

le finì in carcere 
isse: fu il Mossad ad abbattere l'aereo 

In un'intervista Ambrogio Viviani, già sotto inchiesta amministrativa, «rivelò» che un velivolo militare italiano venne fatto 
esplodere nel '74 dai servizi israeliani per ritorsione dopo la liberazione di cinque arabi arrestati per un attentato a Fiumicino 

ROMA — Con la clamorosa Intervista a «Panorama» dello 
scorso maggio aveva provocato l'apertura di sei diverse in
chieste In mezza Italia. Ieri pomeriggio, per la prima volta, 
ha conosciuto la prigione. Ambrogio Viviani, capo del con
trospionaggio militare dal 1970 al 1974, ed oggi «agente scoc
ciato» — come s'era autodefinito — è stato fatto arrestare dal 
giudice Istruttore veneziano Carlo Mastellonl dopo un breve 
interrogatorio su alcuni particolari che il generale aveva rac
contato nella sua Intervista. L'accusa è di reticenza: potrebbe 
cadere oggi, nel secondo tentativo di interrogatorio, o essere 
confermata. E Vlvlanl verrebbe cosi processato per direttissi
ma. 

Ieri 11 giudice Mastellonl aveva convocato il generale per la 
seconda volta. Nella prima, 11 21 maggio scorso, aveva parla
to soprattutto del rapporti fra le Brigate rosse e le vane 
frange dell'OIp. Stavolta era al centro dell'attenzione un par
ticolare episodio raccontato da Viviani, riguardante l'esplo
sione di un aereo militare nel cielo di Venezia nel 1974: disa
stro che Viviani, nell'intervista, aveva attribuito al Mossad, il 
servizio segreto Israeliano. Ma davanti al giudice non ha 
confermato ciò che aveva detto al giornalisti Dopo un'ora di 
interrogatorio è uscito dalla stanza circondato da alcuni ca
rabinieri, scuro in volto. Il capitolo su cui Viviani è caduto è 
quello degli accordi •politici» fra Italia e mondo arabo inter
corsi nel '73/'74, e che per parecchi anni evitarono attentati 
palestinesi in Italia. L'Inizio è storia nota: 11 5 settembre 1973 
il controspionaggio Italiano arrestò in un appartamento di 
Ostia un gruppo di 5 arabi (Il giordano Azmlcany Mahmoud, 
l'algerino Amin El Endi, 11 siriano Gabriel Khourl, l'irakeno 
Ahmed Ghassam e 11 libico Ali Al Tayeb) 1 quali, armati di 
lanciamissili, si preparavano a compiere un attentato contro 
un aereo delle linee israeliane El Al in fase di decollo da 
Fiumicino. Per la loro liberazione si ebbero dapprima notizie 
di un plano — l'ioperazione Hilton» — preparato a Roma da 
un altro commando arabo diretto dal medico Wadi Iladdad, 
allora emergente capo del Fplp. Il giorno in cui iniziava a 
Roma il processo al 5, il 17 dicembre 1973, un gruppo di arabi 
assaltò con mitra e bombe a mano l'aeroporto di Fiumicino, 
uccise due finanzieri e fece un massacro su un Boeing 707 
della Pan American: 30 morti In tutto. 

Fu In seguito a quell'episodio che Aldo Moro avviò discreti 
contatti con l'Olp, che assicurarono r«lmmunltà» italiana da 

i l giudice Cerio Mastelloni 

attentati fino agli anni più recenti. Grazie anche, ovviamen
te, a contropartite Italiane. La prima fu la «dlscre-
ta.liberazione dei 5 arabi arrestati, che furono Inviati In Libia 
a bordo di un aereo militare, un Argo 16. Cinque giorni dopo 
la restituzione, quello stesso aereo esplose dopo il decollo a 
Tessera, l'aeroporto veneziano. Ed ecco il nocciolo della que
stione. DI quello che fino a pochi giorni fa era considerato un 
incidente inspiegato — nel quale morirono l due piloti — il 
generale Viviani ha dato a «Panorama» questa spiegazione: 
•A mio giudizio fu un avvertimento del Mossad, un consiglio 
un po' cruento per dirci di smetterla con Gheddafi ed 11 terro
rismo arabo-palestinese». 

Parole autorevoli: perché l'alto ufficiale, proprio in quegli 
anni, era a capo del controspionaggio militare, dunque diret
to protagonista di quell'operazione. Ed In seguito passò an
che un periodo presso Io stesso Mossad. 

Ambrogio Viviani, 57 anni, ex comandante della Folgore, 

ex capo del controspionaggio militare, ex addetto militare a 
Bonn, iscritto («per servizio», dice) alia P2, autore del libro 
«Servizi segreti Italiani 1815-1985. edito dall'Adn-Kronos 
(l'agenzia filosocialista), venne alla ribalta con l'intervista a 
•Panorama» dello scorso maggio, nella quale raccontò una 
sua particolare versione di molti episodi. La vendita di armi 
dell'Oto Melata alla Libia di Gheddafi, ad esemplo, effettua
ta dai servizi segreti italiani su «ordini dall'alto»; la «fuga» del 
criminale nazista Kappler definita invece come il frutto di un 
accordo politico fra i governi italiano e tedesco; e, ancora, un 
inedito tentativo di golpe nel 1971, guidato da un generale 
tuttora in servizio e che «se la passa molto bene» e così via. 
Diede fuoco a molte polveri, ma quasi tutte si sono rivelate 
bagnate: di fronte ai giudici, Viviani, In genere, non ha voluto 
fornire maggiori dettagli, e soprattutto lnoml del personaggi 
tirati in balio. L'intervista aveva del resto lasciato una strana 
impressione: assieme alla divulgazione di tanti fatti inediti, 
Viviani si era preoccupato di alludere molto al ruolo in essi di 
Giulio Andreottl e del generale Jucci, attuale comandante 
dei carabinieri e parente di Andreotti. Aveva invece forte
mente svalutato episodi noti, attribuiti ai servizi «deviati» 
(«una favola» 11 golpe Borghese, una «legittima organizzazio
ne prevista dalla Nato» la Rosa dei Venti): sembrava in so
stanza che fosse scoppiata una nuova «guerra» di interessi e 
messaggi, incomprensibili all'esterno, fra ambienti del servi
zi segreti e I loro referenti politici. Pochi giorni dopo l'Intervi
sta, il generale Viviani fu sospeso dall'esercito a conclusione 
di un'inchiesta amministrativa sugli ufficiali pldulstl. Una 
singolare coincidenza di tempi: e non s'è capito se la sospen
sione è stata una ritorsione per l'intervista, o se l'intervista è 
stata un «avvertimento» In vista di provvedimenti che il gene
rale sapeva imminenti. Comunque Viviani, «disgustato per il 
metodo», si dimise. 

Da allora è iniziato il suo peregrinare fra una decina di 
magistrati, fino all'inciampo di ieri: di fronte ad un giudice 
che già nell'inchiesta ancora In corso sulle forniture d'armi 
alle Br da parte di ambienti dell'OIp aveva ordinato l'arresto 
di parecchi ufficiali dei servizi segreti italiani (tra cui il co
lonnello Stefano Giovannone), dello stesso Arafat (provvedi
mento, questo, annullato in seguito dalla Cassazione) e del 
capo dei servizi di sicurezza dell'OIp Salah Khalef. 

Michele Sartori 

Dal nostro inviato 
SPALATO — «In nome dei 
lavoratori dei cantieri navali 
di Spalato esprimiamo la no
stra protesta e la nostra 
amarezza per gli ultimi au
menti del prezzi del prodotti 
alimentari (pane, farina, 
olio, zucchero, ecc.) e anche 
dell'elettricità, degli asili, 
della benzina e così via». Di
versamente da molti altri 
operai della parte economi
camente più dinamica delia 
Jugoslavia, quelli del cantie
ri di Spalato hanno evitato 
(per ora) di ricorrere allo 
sciopero. Lo sciopero (ce ne 
sono stati centinaia que
st'anno soprattutto in Croa
zia, Slovenia e Serbia) serve 
a Inseguire l'inflazione at
traverso gli aumenti salaria
li, ma — con la loro lettera 
inviata un mese fa alle auto
rità locali e federali, politi
che e sindacali — 1 rappre
sentanti dei settemila operai 
del cantieri di Spalato vo
gliono vedere chiaro nelle 
cause stesse della crisi. 

Ieri è scaduto 
ivultimatum» posto dal di
pendenti dei cantieri per 
avere una risposta e di rispo
ste ne sono venute diverse. 
Quelle formali e riservate so
no ancora chiuse nel casset
to del «consiglio di fabbrica»: 
pare comunque che siano 
Ispirate alla volontà di com
prendere e collaborare. Poi ci 
sono quelle fornite dal mas
simi dirigenti sindacali della 
città di fronte all'intera opi
nione pubblica. «Abbiamo 
preso la lettera molto sul se
rio», dice dalle colonne del 
quotidiano «Slobodna Dal-
maeija» la signora Boska 
Krstulovlc, presidente del 
sindacati di Spalato. «Ma — 
aggiunge Ratko Kovacevic, 
segretario dell'organizzazio
ne — mi ha sorpreso la ri
nuncia al consueti canali del 
sindacato e della comunità 
socio politica». La signoia 
Krstulovlc promette: • I la
voratori hanno diritto alla 
bistecca e non solo al pane 
scuro». E soprattutto pro
mette: «Ogni aumento del 

L'ondata di scioperi e la strategia contro l'inflazione 

Parola d'ordine in Jugoslavia 
«Esportare di più e ovunque» 

SPALATO — Una veduta del porto commerciale 

I sindacati 
di Spalato: 

«Ai lavoratori 
bistecche, 
non solo 

pane scuro» 
Clima di 

comprensione 
La spirale 
dei prezzi 

prezzi del prodotti di prima 
necessità deve essere concor
dato con il sindacato». 

I prezzi, però, aumentano 
lo stesso, anche se di nasco
sto. Il prestigioso quotidiano 
«Politika» ha pubblicato ieri 
questa vignetta molto signi
ficativa: «Tranquillo compa
gno, stanno solo cambiando 
i cartellini del prezzi», si sen
te spiegare il poliziotto at
tratto nottetempo dall'ar-
meggiare di due individui 
dentro una vetrina. 

Net primi sei mesi dell'an
no i prezzi al consumo in 
Serbia sono cresciuti del 
48.7%. In luglio un record: 
11,4%. La gente è bombarda» 

ta da queste statistiche e 
sempre ieri lo «Slobodna 
Dalmacija» ha pubblicato 
una vignetta intitolata «Al
lergia»: 11 corpo di un malca
pitato cittadino è cosparso di 
pustole a forma di «%». So
pra, un altro disegno: con in 
mano una busta paga fatta 
di zeri l'ignoto personaggio 
si sforza il più possibile, ma 
non riesce a superare l'abis
so che separa 1 da 31. Arriva
re alla fine del mese è un'im
presa sempre più diffìcile e 
per questo si diffonde a mac
chia d'olio la ricerca di «se
condi lavori». 

Non è comunque affatto 

ignoto (assomiglia troppo al 
primo ministro Branko Mi-
kullc) 11 domatore che sul 
quotidiano di Zagabria «Ve-
cernji List* ordina a un leone 
di nome «Inflazione» di pas
sare da un grosso sedile con 
scritto «100%» a uno, per lui 
troppo piccolo, con scritto 
«60%». «Darei qualsiasi cosa 
— pensa il leone — per sape
re ciò che vuole da me questo 
tipo». 

La novità degli ultimi me
si è che la discussione sulla 
crisi — trascinata anche 
dall'ultima ondata di sciope
ri — è entrata nella vita quo
tidiana della gente con 

un'intensità del tutto parti
colare. Anche su questo si 
Ironizza con malcelata ama
rezza. Ormai la voglia di 
sconfiggere l'inflazione e di 
rislstemare 1 conti con l'este
ro è tale che una delle parole 
d'ordine del paese è diventa
ta: «esportare, esportare 
ovunque e quanto più possi
bile». Ecco allora 11 settima
nale «Danas» mostrarci un 
tizio che spiega all'amico: 
«In tempo di guerra ci orien
tavamo guardando il mu
schio, poi ci siamo orientati 
guardando il socialismo e 
oggi lo facciamo guardando 
le esportazioni». 

Chi sgobba davvero per 
vendere all'estero ha però un 
meno spiccato senso dell'hu
mour. È sempre «Vecernji 
List* a raccontare la vicenda 
di operai di un complesso In
dustriale che hanno ottenu
to buoni risultati nel campo 
dell'export, ma che si sono 
visti bloccare e persino de
curtare il salario in omaggio 
all'impegno anti inflazioni
stico. Adesso superano di po
co l'equivalente di 250 mila 
lire mensili. La loro risposta 
è stato lo sciopero, uno dei 
tanti in questo travagliato 
'86 jugoslavo. 

La voce che fa tirare un 
sospiro di sollievo si chia
ma... Chernobyl. In maggio e 
in giugno mi ero sentito fare 
a Belgrado discorsi estrema
mente Irritati per l'atteggia
mento della Cee verso la Ju
goslavia, quasi che le «bar
riere» commerciali predispo
ste dopo la catastrofe nu
cleare In Urss avessero — 
sotto sotto — Io scopo di pro
teggere Il mercato e soprat
tutto il turismo del Dodici. 
Oggi le esportazioni Jugosla
ve tornano a preoccuparsi 
più della qualità che del na-
nocurie, mentre l'ondata di 
turisti sulla costa dalmata 
ha allontanato il timore di 
un «buco» che avrebbe avuto 
gravi conseguenze sul già 
poco rassicuranti (indebita
mento di 20 miliardi di dolla
ri) conti con l'estero. 

Alberto Toscano 

Ce ne sono 50 nascosti in un deserto del Nevada. Sono costruiti in materiali che sfuggono ai radar 

Così è stato «visto» l'aereo invisibile Usa 
Dal nostro corrispondente 

NEW YORK — Il cosiddetto aereo 
invisibile è stato visto, e non in un solo 
esemplare, come quello che il 12 luglio 
•corso si schiantò in una foresta cali
forniana immediatamente vietata a 
qualsiasi occhio estraneo, compresi 
quelli dei pompieri. Di aerei invisibili 
ne sono stati individuati una cinquan
tina, nascosti in speciali hangars co
struiti in uno dei deserti dello Stato 
del Nevada, vicino a Tonopah, circa 
300 km a sud est di Reno, la città fa
mosa per il gioco d'azzardo e i matri
moni e i divorzi facili. 

In realtà, nessun osservatore indi
screto e non autorizzato è stato capace 
di violare l'alone di segretezza che cir
conda il caccia «Stealth», chiamato in 
gergo aereo invisibile perché questo 
mUterìofo velivolo è costruito con ma
teriali che gli consentono di sfuggire 
all'individuazione dei radar. Ad alzare 
la cortina di segretezza che avvolge 

questo strumento di guerra è stato, co
me spesso accade in America, il solito 
«officiai» che per ragioni ignote ai più 
ha chiamato in qualche stanza del 
Pentagono o della Casa Bianca un cro
nista del «Washington Post* per gra
tificarlo con una succosa soffiata. Gra
zie a questa operazione, piuttosto fre
quente negli apparati gommativi 
americani, a dispetto delle polemiche 
che Reagan e i suoi montano contro 
giornali e giornalisti troppo indiscreti, 
il grande pubblico può dare un'occhia
ta metaforica a uno degli enigmi della 
tecnologia militare statunitense. 

Dunque, gli esemplari già costruiti 
sono circa cinquanta. Essi eseguono 
voli di prova solo di notte, appunto 
per non farsi individuare, sui deserti 
del West, agli ordini del comando stra
tegico tattico dell'aviazione militare. 
In un primo tempo ne furono proget
tati cento, poi i piani di costruzione 
furono dimezzati a causa dei costi ec

cessivamente elevati. Ogni aereo 
•Stealth», infatti, costa oltre cento mi
lioni di dollari (circa 140 miliardi di 
lire), oltre al doppio dell'aereo milita
re più costoso in forza nell'aviazione 
americana, l'Fl5, che vale 40 milioni 
di dollari (circa 56 miliardi di lire per 
ogni esemplare). 

Se si prescinde dal gusto, proprio 
degli alti funzionari dell'amministra
zione, per le «dritte* ai giornalisti, il 
piano «Stealth» è davvero segreto. I 
suoi progetti sono iscritti nella parte 
«nera» del bilancio del Pentagono, un 
capitolo che sta diventando sempre 
più corposo, al punto da suscitare l'ir
ritazione dei parlamentari che fanno 
parte delle commissioni forze armate 
del Congresso e che dispongono di un 
forte potere di controllo e di decisione 
in materia di stanziamenti militari. La 
voce segreta che riguarda l'aereo invi
sibile ammonta, sempre secondo indi
screzioni, a sette miliardi di dollari 

(quasi diecimila miliardi di lire). 
Gli scopi assegnati all'aereo invisi

bile sono: arrivare, senza alcun possi
bile preavviso e a velocità relativa
mente bassa, sull'obiettivo; sgannare 
un missile nucleare o una «bomba in
telligente», cioè teleguidata, e rientra
re alla base prima che il nemico si sia 
reso conto di ciò che gli è capitato. 
Poiché non dispone di un'altissima ve
locità, il suo uso è concepito per azioni 
notturne o con tempo nuvoloso. In 
queste circostanze l'aereo è pratica
mente invisibile. Ma dopo la prima ge
nerazione, seguiranno degli «Stealth* 
assai più veloci, in grado di raggiunge
re elevatissime altitudini con una più 
sofisticata capacità di manovra senza 
nulla perdere nell'invisibilità. L'invi
sibilità è resa possibile dall'uso di ma
teriali plastici già noti e di nuovi ritro
vati capaci di assorbire, invece che di 
riflettere, i raggi lanciati dai radar. 
Queste finalità hanno anche determi

nato la struttura dell'aereo che, secon
do i disegni pubblicati da riviste spe
cializzate, ha una forma pressoché 
triangolare e assottigliata al massimo. 

I primi progetti dell'aereo invisibile 
risalgono a una decina di anni or sono 
e furono messi in cantiere quando il 
presidente era Jimmi Carter. La torta 
della commessa astata suddivisa tra la 
malfamata Lockheed Corporation (la 
società che per piazzare ì suoi «Hercu
les 130» corruppe mezza corte olande
se, mezzo governo giapponese e un 
paio di ministri italiani) e la Northrop 
Corporation. La Lockheed costruisce 
il caccia «Stealth», la Northrop il bom
bardiere dallo stesso nome. 

Particolare curioso. Il portavoce del 
Pentagono, interrogato sulle rivelazio
ni del «Washington Post» ha risposto 
•no comment*. In inglese, infatti non 
c'è un'espressione corrispondente al
l'italiano «segreto di Pulcinella». 

Aniello Coppola 

ROMA — Un momento della conferenza stampa degli scienziati sovietici che hanno partecipato 
al convegno di Erice 

Parla la delegazione sovietica di Erice 

«Lo scudo spaziate 
sarà vulnerabile: 

abbiamo la risposta» 
Basterà, ad esempio, «accecarlo» - Dopo Chernobyl, spaventosa 
la prospettiva di una guerra «limitata» - Protocollo Usa-Urss 

ROMA — «Se gli Usa proce
deranno alla Istallazione del
lo scudo spaziale, l'Urss tro
verà una risposta capace di 
mantenere e ristabilire la pa
rità strategica globale. Que
sto non vuol dire che si trat
terà di una risposta nello 
spazio, che ci obbligherebbe 
a spese inutili. Gli scienziati 
sovietici hanno analizzato 
con molta attenzione il tipo 
di risposta da dare alla crea
zione del sistema Sdì da par* 
te americana. C'è una vasta 
gamma di mezzi tecnici con l 
quali è possibile neutralizza
re lo scudo spaziale. Per que
sto noi non vogliamo co
struire un nostro scudo spa
ziale, e non abbiamo alcun 
interesse a partecipare alla 
ricerca americana». Gli 
scienziati sovietici che han
no partecipato al seminarlo 
di Erice, e che ieri sono inter
venuti a un affollato Incon
tro con i giornalisti a Roma, 
non mostrano dubbi sull'ar
gomento cruciale della pos
sibile risposta alle «guerre 
stellari» americane. 

•Il numero delle misure di 
risposta possibili è così alto, 
che la Sdì non sarà mai pie
namente efficiente. Per que
sto noi non getteremo via 1 
nostri soldi per ricerche sl
mili», sostiene il prof. Arba-
tov, dell'Istituto per l'econo
mia mondiale e le relazioni 
internazionali, presentatore 
a Erice, Insieme al prof. Ko-
koshin, di un rapporto su 
•come liberare il mondo dal
l'arma nucleare entro 11 
2000». 

Presenti alla conferenza 
stampa all'ambasciata so
vietica di Roma sono, insie
me ad Arbatov e a Kokoshln, 
gli scienziati Gerachev, 
Aslanlan, Rodlonov. Per tut
ti, la prima domanda riguar
da 1 dati resi noti dal «New 
York Times» di ieri sulle pos
sibili vittime della catastrofe 
di Chernobyl. Si è parlato di 
più di 6000 morti nei prossi
mi settantanni, è vero? Ri
sponde Kokoshln: «Non co
nosco il documento che con
terrebbe questi dati, non 
posso dire nulla della loro 
autenticità. Posso solo ricor
dare 1 dati ufficiali che ab
biamo già resi noti In prece
denza: 203 persone sofferenti 
di malattie da radiazioni, di 
cui 30 ricoverati ancora in 
ospedale, 311 morti». 

Ma, dati a parte, quali ri
flessioni ha provocato Cher
nobyl fra gli scienziati sovie
tici sullo sviluppo dell'ener
gia nucleare? «I dibattiti ci 
sono e ci sono stati, sono ar
rivati fin sulle colonne delia 
stampa. Il problema che ci 
poniamo è: puntare tutto 
sullo sviluppo dell'energia 
nucleare o contare di più sul 
carbone? I fautori dell'ener
gia nucleare sostengono che 
questa è la più putita delle 
energie, dal punto di vista 
ecologico, mentre 11 carbone 
è più inquinante. Ma, fonda
mentale è il problema del 
rafforzamento della sicurez
za. Chernobyl, e le altre cata
strofi di maggiore o minore 
vastità che si sono verificate 
negli Usa e in Europa, hanno 
messo in luce la vulnerabili
tà della civiltà moderna. 
Hanno dimostrato l'effetto 
suicida di una guerra nu
cleare, anche nel caso di un 
conflitto "limitato". Su que
sto dobbiamo riflettere — 
sottolinea con insistenza 
Kokoshln —. Se un insegna
mento possiamo trarre da 
Chernobyl è che non può es
serci una guerra nucleare li
mitata, ne può esserci una 
guerra limitata neppure se 
combattuta con armi con
venzionali». 

Ma, per tornare alla que

stione dell'energia nucleare, 
la risposta degli scienziati 
sovietici, per quanto artico
lata, è che essa andrà svilup
pata, ma a maggiori livelli di 
sicurezza, dando contempo
raneamente un notevole in
cremento all'utilizzazione 
del carbone. Sempre a pro
posito di alternative al nu
cleare, nell'Urss sono In cor
so ricerche sull'energia ma» 
gneto-elettrodlnamlca. La 
prima centrale magneto-
Idro-dlnamica sarà costruita 
prossimamente nelle vici
nanze di Mosca. 

Gli americani hanno so
stenuto a Erice che i loro stu
di sulle «guerre stellari» si 
baserebbero su dati tratti 
dalla letteratura sovietica, il 
che dimostrerebbe che l'Urss 
sta conducendo già da molti 
anni ricerche sullo scudo 
spaziale. «Si tratta — rispon
dono gli scienziati sovietici 
— di vecchi studi condotti in 
tutto 11 mondo e universal
mente noti. Ma ci vuole una 
quantità enorme di energia 
per realizzare questo tipo di 
arma, l'energia, appunto, di 
una esplosione nucleare. La 
maggior parte degli esperi
menti nucleari sotterranei 
che gli Usa stanno facendo 
In questi tempi sono destina
ti allo sviluppo del program
ma Sdì. No! da più di un an
no non facciamo esperimen

ti nucleari. La nostra rinun
cia alla ricerca di program
mi di laser a raggi X e di 
eventuali altri sistemi anti
missile è dovuta al fatto che 
siamo contrari a questo tipo 
di sistemi perche essi di
struggono l'equilibrio strate
gico globale, fanno crescere 
la minaccia dello scoppio 
improvviso di un conflitto 
nucleare, e distruggono la fi
ducia reciproca fra le grandi 
potenze». 

Per finire, la domanda di 
rito su Sakharov. Come co
munità scientifica, ne avete 
notizie recenti? 

«Sakharov — è la risposta 
— continua a lavorare con 
noi, e con risultati notevoli. 
Recentemente ha pubblicato 
un ampio saggio sulla co
smologia su una rivista di fi
sica sperimentale teorica». 

Vera Vegetti 
• » • 

MOSCA — Un protocollo per 
la sicurezza e la ricerca nel 
settore nucleare è stato fir
mato Ieri a Mosca tra Usa e 
Urss, si è appreso da fonte 
americana, il protocollo pre
vede tra l'altro visite di 
esperti del due paesi al ri
spettivi Impianti nucleari, 
che dovrebbero iniziare nel 
1987. Restano da fissare 
quattro nuovi incontri su 
progettazione e sicurezza dei 
reattori nucleari. 

Gli effetti micidiali di Chernobyl 

L'Urss prevede 
7000 morti per 

cancro in 70 anni 
NEW YORK — Continua la progressiva diffusione di notizie sulla 
tragedia di Chernobyl, sulle cause della sciagura e sui micidiali 
effetti per le popolazioni colpite. Stavolta è il «New York Times» a 
divulgare informazioni, sulla base di un rapporto che le autorità 
sovietiche presenteranno dopodomani a Vienna, all'Agenzia ato
mica internazionale. Vediamone i passi salienti. 

CANCRO — Nell'area circostante la centrale sì presume che nei 
prossimi anni ci saranno 280 morti per cancro. Nel complesso della 
popolazione sovietica, si calcola che i morti potrebbero essere Trai
la nei prossimi 70 anni. Di questi, 4.750 sarebbero cittadini colpiti 
direttamente dalle radiazioni. 1500 morti possono inoltre essere 
previste per cancro alla tiroide in chi ha consumato latte o cibo 
contaminato. 

AREA — La zona colpita dalle radiazioni è assai più vasta di 
quella indicata in precedenza. Le persone evacuate non potranno 
probabilmente tornare prima di 4 anni. È stato scrostato il suolo 
per un'estensione di circa mille miglia quadrate (qualcosa come un 
quadrato di 40 chilometri per quaranta chilometri) e la terra 
asportata sarà seppellita (non si precisa dove e come). 

REATTORE — L'incidente ha provocato la distruzione parzia
le del nucleo e la distruzione totale del sistema di raffreddamento. 

RADIOATTIVITÀ — Le radiazioni raggiunsero livelli poten
zialmente mortali nella zona circostante la centrale. Alcune perso
ne ricevettero 400 Rem (il Rem è l'unità di misura degli effetti 
della radioattività sugli esseri umani) quasi immediatamente dopo 
l'esplosione. Il giorno dopo, a dieci chilometri di distanza, i livelli 
toccarono un Rem l'ora (cioè centomila volte più del normale). 15 
giorni dopo l'incidente, a 57 chilometri dalla centrale, i Rem erano 
ancora 500 volte il normale. 

AMBIENTE—Le foreste avranno elevati li\ elli di radioattività 
ancora per 3-4 anni. C'è stata una notevole contaminazione de) 
pesce e della vegetazione nel vicino fiume Pripvat ed è probabile 
che si registreranno anomalie nei sistemi immunitari e negli organi 
riproduttivi di questi organismi animali e vegetali. 

TRAPIANTI — Non rianno avuto gli effetti sperati i trapianti 
di midollo osseo eseguiti immediatamente dopo l'incidente nei 
pazienti più gravi. Le vittime avevano subito danni irreparabili 
anche in altri organi. 

DINAMICA DELL'INCIDENTE — Questo capitolo era stato 
diffusamente esposto anche nella conferenza stampa degli scien
ziati sovietici di giovedì a Mosca. I costruttori del reattore non 
avevano previsto una situazione di premeditata deviazione nelle 
attrezzature destinate alla protezione tecnica, insieme con la vio
lazione delle norme di sicurezza. Si tratta appunto dei sei errori 
umani che innescarono la catastrofe. 


